
SCIENZA E TECNOLOGIA 

InCamla 
«ossili Minici 
«mutati» 
nel Mesozoico 

Alcuni animali e conchiglie tossili (ammoniti) del periodo 
Udlnlco (oltre 215 milioni di anni la) sono state rinvenute 
In Val Preone e a Forni di sotto, In Carnla, ad opera del 
Museo friulano di storia naturale impegnato In una vasta 
«Ione di scavo. La scelta del museo di operare in questa 
tona del Friuli - le ricerche sono state autorizzate dal 
ministero per I Beni culturali e sono eseguite In collabora­
zione con l'assessorato alla cultura del Comune di Udine -
è stata dettata dai risultati ottenuti negli anni 70 dal prol. 
Giulio Pisa, geologo dell'Università di Bologna, che aveva 
sottolineatola ricchezza di reperti della zona. Le ammoniti 
•oro un gruppo di conchiglie Interessanti sia per il loro 
valore estetico che per 11 significato stratigrafico. Questi 
cefalopodl hanno avuto nel Mesozoico (230 • 65 milioni di 
anni la) un'evoluzione notevole, conquistando varie aree 
marine e adattandosi alle diverse condizioni ambientali. 
Proprio questa loro spiccata specializzazione potrebbe 
•ver causato la loro repentina scomparsa, avvenuta proba­
bilmente In seguito a mutazioni climatiche alla line del 
Cretaceo (circa 65 milioni di anni fa). 

CU oncologi: 
contro il cancro 
screening 
di massa 

Meno chirurgia, più preven­
zione. U mortalità per tu­
mori può essere sensibil­
mente ridotta ricorrendo a 
screening di massa sulla 
popolazione quando la ma-
iattla non si è ancora mani-

" • ^ • • " " • " ^ ^ ^ ^ ^ festata. È quello che affer­
mano I medici riuniti a Firenze al congresso internazionale 
•Screening In oncologia!, organizzato dall'Istituto nazio­
nale per io studio e la cura del tumori di Milano e dal 
Centro per lo studio e la prevenzione oncologica di Firen­
ze. E una richiesta esplicita al Servizio sanitario nazionale, 
accusato di occuparsi di oncologia solo da un punto di 
vista della cura e non della prevenzione. Del resto, dicono 
I medici riuniti al convegno, I risultati ottenuti dalla diagno­
si precoce sono sotto ili occhi di tutti: studi condotti in 
alcuni paesi del Nord Europa e sperimentalmente in pro­
vincia di Firenze dimostrano che se ogni donna sopra 125 
anni ricorresse al pap-tesl ogni 3 anni, ci sarebbe una 
riduzione del 90% nell'Incidenza del tumori al collo dell'u­
tero. 

Lonldamlna, 
nuova 
medicina 
antitumore 

Nel corso della stessa mani­
festazione scientifica è sta­
to presentato un nuovo far­
maco per la terapia antitu­
morale. SI chiama «Umida-
mina» ed è il risultato di 15 
anni di Indagini e studi con-

mmimmmmmimmmmmm dotti dall'Istituto di ricerca 
Angelini In eollabr-iulone con altri centri di ricerca Italiani 
e stranieri, tra cui gli statunitensi «Stanford Universi!)» e 
•Sloan Ketterinl Center», Il farmaco si basa sul recenti 
studi bloenergetlcl ed In particolare sulle richieste energe­
tiche della cellula tumorale, «La connotazione originale 
della "Lonldamlna" è costituita infatti • si afferma In un 
comunicato • dalla sua capaciti di Intervenire In maniera 
specifica e selettiva sugli adattamenti energetici della cel­
lula tumorale». 

Farmaco 
anti-Aids 
senza effetti 
collaterali 

I primi esperimenti con un 
nuovo farmaco che sembra 
alleviare gli effetti della pol­
monite del tipo pneumocl-
sii carini! (la causa di morie 
più comune fra 1 malati di 
XtW)^SSHri«6b*a1gtaWl: 
La notizia pubblicata sul 

New England Journal of medicine precisa che gli esperie-
menti sono stati codnotti su 49 malati di Aids e che essi 
hanno dimostrato come II farmaco, Il trimetrexate, si è 
mostralo efficace quanto altri farmaci sul quali si ripongo­
no le sperante degli scienziati, ma senza effetti collaterali 
negativi. 

Bilancio positivo 
per I consorzi 
di ricerca 

I consorzi di ricerca nati un 
inno la grazie ad una Inizia­
tiva congiunta Irl, Unione»-
mere e Consiglio nazionale 
delle ricerche, hanno supe­
rato a pieni voti i loro primi 12 ite di 
consoni con strutture a Milano, Genova, Padova, Pisa. 
Roma (dove ce ne sono due), Catania, alle quali presto si 
aggiungeranno due nuovi centri a Torino e Napoli, deve 
dimostrare di saper assicurare duel collegamento tra ricer­
ca pubblica e privata e mondo produttivo, ritenuto da 
politici e scienziati passaggio obbligato per un rilancio 
della ricerca italiana a livello mondiale. Ne hanno parlato 
Ieri a Roma, in un Incontro che si « svolto all'auditorium 
dell'Iti, Il presidente dell'Ir! Romano Prodi, il ministro della 
Ricerca scientifica, Antonio Ruberti (nella foto), il presi­
dente del Cnr, Luigi Rossi Bernardi, ed II presidente della 
Unloncamere Piero Bassetti. 

NANNI MCCOIQNO 

In funzione a Genova 
L'acceleratore lineare 
per curare 
i malati di cancro 
•M L'Istituto nazionale di 
Genova per la ricerca sul can­
cro, diretto dal prol. Leonar­
do Santi, si * dotato di un mo­
derno acceleratore lineare 
per II trattamento radiante del 
pulenti affetti da cancro. 
L'apparecchiatura, che è Ira le 
più sofisticale, è particola 
mente Indicata peri tumori! 
necologlcl, Il cancro dell 
prostata, le neoplasie del pan­
creas e, più Ingenerale, I car­
cinomi a sede profonda nei 
3uall la radioterapia Omj-a-

iasioni di minore ene lp in -
contra ostacoli di natura tec­
nica che, In alcune circostan­
te, possono ridurne l'effica­
cia, L'ampia gamma di fasci di 
elettroni veloci trova Inoltre 
Indicazione nel trattamento di 
neoplasie della cute e delle 
mucosa, ictsetilblll; un altro 

impiego di particolare impor­
tanza consiste nel sovrado-
sagglo finale dopo l'irradia-
zione con fotoni, nei carcino­
mi del distretto cervo-cefalico 
e nel trattamento conservati­
vo del cancro della mammel­
la. 

L'acceleratore lineare, già 
in funzione all'Istituto genove-

fje, permette di trattare circa 
SO pazienti al giorno. SI preve­
de l'afflusso di almeno 2mlla 
malati all'anno. La pressante 
richiesta di assistenza radlote-
r i p a e l'entità degli Investi­
menti erogfj e di quelli previ­
sti, rendono quindi doveroso 
il funzionamento del servizio 
per l'intero arco della giornata 
(dodici ore) e per sei giorni la 
settimana, al fine d! utilizzare 
a pieno le risorse tecniche di­
sponibili. 

Parla Helen Caldicott 

Pediatra australiana 
candidata al Nobel 
per la pace nel 1985 

La radioattività Le armi nucleari 

Prime vittime i bambini «Ci si dimentica troppo 
colpiti anche se spesso che sono 
non avvengono incidenti il pericolo maggiore» 

Le Cernobyl nascoste 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RENZO CASSIQOU 

••FIRENZE. Helen Caldi­
cott, candidata al Nobel per la 
pace nell'83, si è specializzata 
nell'assistenza al babini colpi­
ti da fibrosi cistica congenita, 
la più comune malattia eredi­
taria dell'infanzia. Avendo 
studiato approfonditamente II 
rapporto diretto fra contami­
nazione radioattiva e affezioni 
congenite e di tumori maligni, 
ha cominciato ad occuparsi 
della proliferazione nucleare 
di guerra e di pace dando vita 
ad un robusto movimento di 
opposizione in Australia e in 
altri paesi. 

Quali sono gli effetti da 
contaminazione radioatti­
vai sul bambini? 

Oltre al cancro, si manifesta­
no soprattutto con malforma­
zioni paragonabili a quelle 
provocate dalla Talldomlde. Il 
processo è definito di «tarato-
genesi.. Le radiazioni da plu­
tonio possono penetrare lin 
nella placenta di una gestante, 
oppure possono accumularsi 
nel testicoli o nelle ovaie, col­
pendo i geni dell'uomo e nel­
lo sperma. 

E possibile quantificare I 
casi verificatisi In questi 
decenni durante I quali è 
stata usata l'energia nu­
cleare? 

GII effetti, nel caso di esplo­
sione atomica o di Incidente, 
possono verificarsi con mal­
formazioni subito evidenti. 
Ma nel caso di geni recettivi 
possono apparire anche dopo 
alcune generazioni. E difficile 
rispondere quantificando gli 
effetti. 

GII effetti si verificano so­
lo In c a » di esplosioni e di 
lacMend? 

Anche senza Incidenti e ormai 
assodato che nelle zone con­
tigue a centrali nucleari Ce 
una maggiore incidente di 
malformazioni, che aumenta 
ancora là dove il materiale nu­
cleare viene «riprocessato», 
per essere poi riutilizzato, Ri­
peto, non * facile quantificare 
gli effetti. Le morti per cause 
nucleari sono spesso anoni­
me, manifestandosi in molti 
casi nelle generazioni succes­
sive e In luoghi lontani. 

Sono I bambini a subirne 
le conseguenze maggiori? 

Certo, hanno da dieci a venti 
probabilità in più degli adulti 
di ammalarsi di cancro, senza 
contare la possibilità di nasce­
re con malformazioni conge­
nite. 

Perché, conoscendone le 
conseguenze, gli scienziati 
•ano casi divisi sull'Impie­
go dell'energia nucleare? 

A sostenerne l'Impiego, In ge­
nerale, sono ingegneri, chimi­
ci, fisici. Di avviso contrario 
sono biologi, medici, geneti­
sti. Il problema degli effetti è 
medico e per questo sono I 
medici che comprendono 
meglio I problemi che il nu­
cleare crea. 

Possibile che uno scien­
ziato non si preoccupi de­
gli effetti di ciò che produ­
ce? 

In molti casi si tratta di igno­

ranza. Tutto è molto settoria-
lizzato. GII ingegneri si occu­
pano del loro campo e non 
conoscono la biologia o la ge­
netica. 

Se le centrali tono un pro­
blema, che dire della Rotta 
militare alimentata • ener­
gia nucleare? 

Ci sono sottomarini atomici 
affondati col loro materiale 
radioattivo, contenitori che 
possono corrompersi e conta­
minare flora e fauna marina. 
Ma anche senza incidenti i 
reattori possono avere perdi­
te. In Inghilterra sono due i 
luoghi a più alta concentrazio­
ne di cesio, e si trovano preci­
samente dove attraccano i 
sottomarini nucleari, li gover­
no americano, ad esempio, 
non permette che le navi a 
propulsione nucleare attrac­
chino nel porti civili. Non pos­
sono attraccare a Boston né a 
New York. E anche la Nuova 
Zelanda ha vietato l'attracco 
alle navi a propulsione nu­
cleare. I test atmosferici poi 
hanno prodotto una enorme 
radioattività. Stronzio 90 e Io­
dio radioattivo sono stati tro­
vati nel latte materno e in 
quello vaccino. E impossibile 
valutare ancora oggi quali 
danni siano stati causati. Ci 
sono varie stime, quel che è 
certo è che ogni abitante del­
l'emisfero nord ha accumula­
to la sua parte di radioattività 
da esperimenti. 

Deriva da queai 
rlenta II ino Impegno di 
pace? 

SI. MI sono specializzata nel 
19S6 sugli effetti della radioat­
tività, quando II nord del pia­
neta veniva contaminato dagli 
esperimenti, Da allora non mi 
sono più sentita protetta dal 

S^vernanti dal mondo. Ho tre 
Igli e mi'sento responsabile 

Eer loro e per tutti gli altri 
amblnl. 
Quanta pesa II movimento 
del» donna la questa lot­
ta? 

L'80 per cento del movimento 
della pace è costituito da don­
ne. Per qualche meccanismo 
perverso, non potendo parto­
rire figli, l'uomo sostituisce il 
desiderio di creazione con un 
bisogno di distruzione. La pri­
ma bomba atomica esplosa 
nel Nuovo Messico, fu annun­
ciata cosi: «È maschio». L'an­
nuncio del lancio della bom­
ba su Hiroshima tu dato con 
un «Il bambino è nato* Il sim­
bolismo junghiano e freudia­
no è abbastanza esplicito. Ec­
co perché il mio secondo li­
bro l'ho intitolato «L'Invidia 
del missile», con un evidente 
riferimento fallico. 

E casuale che fra gli scien­
ziati che lavorano all'ar­
ma atomica non ci alano 
donne? 

In tutto il mondo ci sono circa 
800 persone che decidono su-

§11 armamenti nucleari, Il loro 
isplegamento e II loro Impie­

go, di questi solo 4 sono don­
ne. Le donne sono Intelligenti 
come gli uomini, ma non usa­
no la loro intelligenza per 
questi scopi. 

Stiamo ancora 
mangiando 
cibo al cesio 
assi •L'apparecchiocostaso-
lo 13.280 lire. Serve a racco­
gliere con una operazione 
semplice un campione di aria 
in casa propria e lo si Invia 
all'"Air chek, Box 2000, Ar-
den Nonh Carolina". In pochi 
giorni si può sapere quanto 
gas radon c'è in casa». Il pro­
fessor Quintarelli presidente 
della Lega per la lotta al tumo­
ri presenterà mercoledì ad un 

convegno della Lega tumori 
sul «rischio nucleare» questa 
macchinetta. Il radon è un gas 
radioattivo che scaturisce da 
alcune rocce e che Invade te 
case in alcune zone del mon­
do (tra queste, l'Umbria e l'Ai» 
to Lazio). L'Idea di mettere In 
giro una macchinetta misura-
radon dà il segno di quanto H 
problema della radioattiviti 
sia diventato oggi, nel sentire 
comune, uno del più Impor­
tanti elementi da considerare 
nella difesa della propria salu­
te. 

•Del resto nel giro di SO an­
ni la soglia minima ufficial­
mente accertala è passata d i 
oltre una unità a zero virgola 
zero qualcosa», spiega II pro­
fessor Quintarelli, E aggiunge 
subito che, comunque, •non 
esiste al mondo un solo spe­
cialista che possa dire qua] è 
la soglia minima di radioattivi­
tà che può provocare danni». 
Tant'è che molti sostengono 
la tesi secondo cui «ogni dote 
di radioattività » un'overdo­
se», cioè è eccessiva. Ma que­
sto non esclude che si lavori 
per limitare I danni e fissare 
per legge dosi sempre minori 
per I soggetti più sensibili. 
Questo è, infatti, Il motivo del 
contendere alla riunione che 
lunedì prossimo a Bruxelles 
vedrà i ministri dei dodici pae­
si Cee fissare i limiti massimi 
di radioattività tollerabile. 
L'ufficio europeo per l'ara-.,__., t . . . . ji^ap,, 

or te l l -
comunque questi 
•*-1 - per neonati, 

nutrici - di 
commi»-
europeo 

chiede che I valori di radioatti­
vità non sorpassino quelli na­
turali normalmente attorno ai 
4-5 becquerel per chilogram­
mo. Sono limiti che, se appli­
cati subito in molti paesi euro­
pei, compreso il nostro, po­
trebbero escludere dalla dieta 
molti prodotti alimentari. Sul­
l'Italia, infatti, gli effetti detto 
nube di Cernobyl si (anno an­
cora sentire. «Stiamo ancora 
mangiando la farina dell'anno 
scorso, che ha un'alta con­
centrazione di cesio 13? -
spiega la professoressa Gloria 
Campos Venuti, dell'Istituto 
superiore di Sanità. Cosi come 
accade per la carne: occorre­
rà aspettare la nuova farina. 
quella raccolta nel corso di 
quest'anno, e la carne dello 
ultime bestie macellate per 
vedere diminuita la quantità di 
cesio in modo sensibile». 

Una quantità che rimane 
comunque alta nei nostro cor­
po e che scemerà molto lenta­
mente nel prossimi anni. Sem­
pre che non si ingeriscano 
quantità molto alte di cibi 
contaminati fortemente dalla 
nube di Chemobyl: alcuni pe­
sci di lago, i funghi, alcuni tipi 
di miele. la camomilla. 

ORMa. 

——-—-—•— incontro tra scienza e fantascienza in una grande mostra divulgativa 
a Napoli sulla realtà del mondo e le possibilità di progresso 

Questo nostro futuro prossimo e remoto 
Futuro remoto: si chiama così la Mostra d'Oltremare 
a Napoli dedicata all'incontro tra scienza e fanta­
scienza, L'umanità, dice la presentazione della Mo­
stra, non è mai stata potente come oggi. Eppure il suo 
futuro naviga verso orizzonti incerti. La scienza, in­
somma, deve entrare di più nella coscienza civile per 
le sue sterminate possibilità di pace, di progresso, di 
ricomposizione della spaccatura tra Nord e Sud. 

VITTORIO SILVCSTRINI 
• a Non c'è alcun dubbio 
ormai che il grande processo 
di Innovazione tecnologica e 
organizzativa che accompa­
gna la rivoluzione Informatica 
non stia divaricando, anziché 
colmare, la forbice che separa 
il nostro Mezzogiorno dal 
Nord Industrializzato. 

D'altra parte non v'è da me­
ravigliarsi. L'automazione dei 
processi produttivi nel settore 

Industriale, e la ristrutturazio­
ne organizzativa del terziario 
conseguente alla diffusione 
degli strumenti della telemati­
ca, tende ad accrescere la ca­
pacità delle aree industrial­
mente e Imprenditorialmente 
più forti di controllare se­
gmenti sempre più ampi di 
mercato. Per conseguenza, 
dal punto di vista occupazio­
nale, nelle regioni settentrio­

nali alla espulsione di mano 
d'opera con bassa qualilica e 
tendenzialmente elevata an­
zianità si accompagna una 
espansione della offerta verso 
i giovani di lavoro qualificato, 
in misura eccedente - e spes­
so eccedente di molto - la do­
manda di occupazione. Nel 
Mezzogiorno, questa com­
pensazione è quasi completa­
mente assente; cosicché ad 
un aumento complessivo del 
tasso di disoccupazione - e 
segnatamente di disoccupa­
zione giovanile - si accompa­
gnano I pnmi sintomi di una 
nuova stagione della emigra­
zione, la emigrazione del col­
letti bianchi. Questo flusso di 
giovani con elevato livello di 
qualifica dal Sud verso il Nord 
è alimentato non solo dalla 
configurazione che va assu­
mendo il mercato del lavoro; 
ma anche dalla debolezza del­

la risposta che lo stato genera­
le strutturale e infrastnitturale 
del Mezzogiorno sa dare alle 
esigenze esistenziali - di vita e 
di tempo libero - del giovani 
cresciuti nella cultura del 
2000. 

Ora si può discutere a lun­
go, con pareri diversi o forse 
contrastanti, su quale proget­
to possa essere elaborato per 
non rendere irrecuperabile il 
distacco fra le due metà del 
paese. Ma una cosa è indub­
bia, che non è possibile alcun 
recupero per il Mezzogiorno 
qualora esso non possa far 
conto sulla più importante 
delle sue risorse: cioè ì giova­
ni, e soprattutto i più colti fra 
di essi; e se non si riuscirà a 
far si che questa risorsa resti 
ben distribuita sul territorio, e 
radicata in esso. 

E evidente che questo risul­
tato non può essere ottenuto 

semplicemente programman­
do - come pure è necessario, 
nella sua difficoltà - la strate­
gia della grande impresa indu­
striale, e in particolare di quel­
la a partecipazione statale. Es­
so può essere ottenuto solo 
attraverso un generale Innal­
zamento del tenore culturale 
del Mezzogiorno e di sviluppo 
delle relative strutture; attra­
verso una valorizzazione com­
plessiva delle sue ricerche 
ambientali e all'innesto su 
queste di attività produttive, 
cosicché alla diffusione della 
olferta di lavoro qualificato si 
accompagni un generale ade­
guamento della offerta di cul­
tura al nuovo livello della do­
manda. 

Se così è - se la questione 
meridionale è, ancor più che 
una questione di politica indu­
striale, una questione di politi­

ca culturale, e attraverso que­
sta di politica produttiva - c'è 
da chiedersi se l'Università, 
che storicamente ha svolto 
nel nostro paese una funzione 
trainante di indirizzo della ge­
nerale politica culturale, stia 
compiendo fino in tondo il 
ruolo che le spetta. Assolven­
do con dignità e talvolta con 
eccellenza il compito di for­
mare I nuovi quadri professio­
nali; ma trascurando di chie­
dersi quali spazi la società of­
fra poi a tali quadri. Ovvero 
limitandosi a curare, come 
oggi si tende a tare almeno 
nelle facoltà scientifiche, i ca­
nali che collegano l'Università 
con la grande impresa indu­
striale; col rischio di finalizza­
re completamente la forma­
zione e la ricerca universitaria 
alle esigenze di quest'ultima, 
e di trascurare invece doveri 

più complessivi nei riguardi 
della società. 

Organizzando, a partire da 
dentro l'Università, questa 
grande iniziativa di divulgatici. 
ne scientifica (e, perchè no, di 
«spettacolo culturale») cui ab­
biamo dato il nome di Futuro 
Remoto, abbiamo inteso por­
re anche - in termini costrutti­
vi e progettuali - il dito in que­
sta plaga. Chiamando il mon­
do accademico e sclentitico. 
troppo spesso chiuso all'inter­
no delle sue mura e dentro la 
gabbia del suo linguaggio spe­
cialistico, ad un contramo 
ampio con la società; e ani­
mati dalla volontà di consoli­
dare poi questo evento effì­
mero In un momento perma­
nente, col progetto di struttu­
re che facciano da ponte Ira la 
produzione di cultura e una 
domanda che è ormai gene­
ralmente diffusa. 
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